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S\ New York, durante questa celebrazioni- dui 1. annlverhario «lrll'iuclslone di'i Koscn-
berg, ha parlato la moglie di iMorton Sobcll, ancora «Icti'iiulo in prigione, vittima dilla 

politica antidemocratica americana 

L'emancipazione 
e l'educazione dei pr 

UN ANTICO RACCONTO CINESE 

Là sposa inlrowablle 
Due problemi strettamente legati - " ì consigli degli 
anziani" - Una serie di domande - Un grave errore 

l'onic .nutriie i genitori noi 
difficile compito dell'educa
zione dei ragazzi? Questa do
manda, posta e ripetnlsi con 
insistenza durante i Involi del 
I Convenni) nazionale dei di
rigenti dell'Associazione Pio
nieri d'Italia, tenutosi a Mila
no la settimana scorsa, ha in
dicato titi glosso e impoilante 
problema ^N' c">nbia oirnai 
maluio per e.-,seie afTiontato 
e i isolto. 

Siamo lutti d'accoido nel 
i iconoscere l'impoitan/a del-
l'educaziono dei ragazzi per 
la vita e l'avvenite del nostro 
paese. Siamo tutti d'acuii do 
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AL TERMINE DEI "MONDIALI,, DI GINNASTICA 

Ver le aliete di tutto il mondo 
qualche giornata di vacanza 

nel liconosceic il 
fondamentale e insostituibile 
della laniiglia, specie per quel 
che riguarda i giovanissimi. 
Ma siamo sicuri che tutte le 
nostre Jamiglie si rendono ve -
tamente conto delle loro pos
sibilità e dei loio doveri? Da 
qualche tempo, e vero, s'inco
mincia a sentire, sempre più 
imperiosa, l'esigenza di lega
le la iamigha alla scuola, ai 
giochi, alle organizzazioni, dei 
ragazzi, d'inteiessai le ai loio 
svaghi, alle loro letture. E in 
alcuni posti. specie nell'Emi
lia. abbiamo vi.^to sorgere e 
spowi tuiv/.ionuie egiegia-
mente i «• consigli degli an
ziani Ma a quegli ' consi
gli - si e chi^fto lttioia un 
e o o l i i b u l o e—en/ialmen-
te pi a tiro 

In questi ultimi giorni 
giugno itoinu. è apparsa 
.sformata: dovunque .s'incon
trano stranieri, dalla faccia 
ridente e bruciata dal jjran .so
ie romano, convenuti a Itoma 
da ogni parte del niomlo per 
sostenere i propri connaziona
li impegnati, nel meraviglioso 
scenario dello Stadio Olimpico, 
a contendersi, lealmente, la 
\ittoria nei Campionati mon
diali di ginnastica, i più im
portanti del dopoguerra ed i 
primi svoltisi nella capitale i-
taliana. 

Ho voluto intervistare qual
che campionessa e ho iniziato 
dalle sovietiche, che al titolo 
olimpionico conquistato ad 
Helsinki hanno ora aggiunto 
quello « iridato ». Naturalmen
te tutte erano felicissime per 
la vittoria raggiunta, vittoria 
però velata da tristezza per 
l'incidente occorso alla brava 
Mouratova. Saputo che ero 
dell'* Unità » sono stato inca
ricato dalla allenatrice, signo
ra Kaminaskasa di indirizzare 
un saluto a tutte le ragazze 
sportive italiane, ed ha augu
rato sempre nuovi successi per 
i colori € azzurri *. La squa
dra sovietica è formata fa un 
decina di atlete, tutte giovani, 
brune e slanciate. La maggior 
parte di esse sono studentesse 

Dopo le sovietiche ha parla
lo con • le rumene. K* questa 
torse la compagine più gin\aue 
«lei « giochi >, essendo forma
la da atlete sui liì-18 anni. 

Mi sono intrattenuto un po' 
di tempo con la giovanissima 
K\clina Svalici, una bella ra
gazza bionda dagli occhi az
zurri, studentessa di architet
tura a Bucarest. 

Alta domanda se eia pia
ciuta la nostra città questa è 
stata la risposta fin perfetto 
francese, lingua parlata anche 
• Isa molte altre rumene»: «l/o/-
tinsinui a tutte, ma a me in 
modo speciale, perchè studian
do architettura ha potuto ve
dere molti monumenti della 
linnw dei Cesari (che tra l'al
tro iti sono anche in Romania, 
essendo il nostro Paese stalo 
una provincia Romana) e di 
Roma moderna. Martedì siamo 
state all'Opera a Caracolla: è 
nn teatro unico al mondo con 
il suo incomparabile scenario 

ili,ìuiturulc. Vorremmo ritornare 
Ira- a Homo, città in cui desidere

rei fossero effettuale l'tltim-
mitili del I960 . 

Ali sono poi imbattuto con 
le due uniche, rappresentanti 
del Chiappone. Ou e s t e due 
giapponesi sono gra/iosissiine, 
piccoletle, tanto da sembrare 
dei soprammobili. perfetta
mente proporzionale; entram
be sono studentesse. 

« Da noi. mi dice Ikcda. lo 
s/iurt risente ancora ijli effetti 
della tremenda aberra e stia
mo appetta adesso ritornando 
sulle posizioni che {occupavamo 
anleijnerra: ipieslo in campo 
maschile. In i/uello femminile 
è diverso perchè, solo ora lo 
sport va diffondendosi Ira la 
masse femminili, quindi sia
mo venute a Roma solo in 
due. Siamo lietissimi di aver 
compililo questo viaggili di mi-
ijliaia di chilometri perche ah 

binino pollila ammirare la bel
lezza di Roma, cettamenle la 
cititi più bella del mondo*. 

lnliite in questo nosln» ca
leidoscopio limi piitcxa manca
re l'Italia. 

Nella sqiiadi.i az/.uii.i. clic 
amimela tre atleti- ili Iti anni 
si tro\a la < miss dei mon
diali. Si tratta della triestina 
Maria Storici, con la «piale ho 
avuti) il piaceri' «li comcrsan* 
«pialcbe minuto ha una gara 
e l'altra. Alla domanda .se l'os
se lìdanzata. Maria ha i Espo
sto negai il allietile, dicendo clic 
ora deve pensale allo studio 
(frequenta il ginnasio i ed alla 
ginnastica. 

Ho infine \o|ulo sentire il 
parere «Icll'allcnati-irc d e l l a 
squadra, signora Fabbri, Milla 
vita privata «Ielle nostre atle
te, tutte settentrionali. - Pur
troppo, mi ha dello, otjiiì /in/i-1 

ito sono i osln-tln <t i u usti mi r 
limisi i omplvliimeitte la M/IIO-
dra. perchè le misti e » lupoli
ne - sntio facili tal innamorai-
si e di i «ii.Nri/iii'Jim a s/iiisiiist: 
imi 4ii'i .sii/io niTtlilli pei In 
(immiti ini altii'it. Pei Ir pros
sime lllimpimli siiin iitslietln 
a rifui mure, I/UIISI iiunpleta-
menle. hi st/uiiili u. lutiamo 
anche t mi i/neslo mcmivenien-
le {se i usi umiliamo i Inanim
ili i le <• un/uzze • mi Inumo 
dolo sempre soddisfazioni, non 
ultima illusiti ilei * mondiali -. 
Chiudiamo «ptesle note ringra
ziando tutti, aliete e atleti, 
della Imo picsen/a a Itoma. 
presenza che ha portalo una 
ventala «li gioventù e di spvii-l 
s i c c i t à a l l e g r i a . 

C A R L O S C A R I N G I 

1 

i ì M T M M i HALLI sui UOKTIS 

Maria Corte difendeva la vi la 
Il 4 luglio ricorre il ven

tesimo anniversario iel la 
morte di Maria Sklodowska 
Curie, la scienziata che, in
sieme al marito Pietro, sco
prì li radio. La sua vita. 
ricca di motivi umani e di 
aspirazioni nobilissime. è 
stata tutta tesa a porre a 
termine la missione che le 
sue alte capacità le avevano 
affidata. Oggi, rhe le recenti 
scoperte dell'energia atomica 
e termonucleare, sembrano 
dover essere utilizzate dal 
governo degli Stati Uniti e 
dai loro servi all'unico sco
po di distruggere la vita, 
raccogliamo e ri impegnamo 
a rendere valido il messag
gio di Maria Curie che de
dirò la sua vita alta scienza 
utilizzata a scopi pacifici, in 
difesa dell'umanità. 

8St?*f**5 

l'appoggio a unti 
campagna di ì ivendica/ioni, 
l'aiuto per oiganizz.ire un'i 
festa, un'attività' ricreativa. 
Questo è indubbiamente giu
sto e utile, ma non basta. 

Il più delle volte, iicll'edu-
care U loro -ragazzi e le loro 
bambine, i .genitóri t ìeoijrpno 
ai metodi con cui sono stali 
allevati es.-.i stessi: cosa evi
dentemente "asMtida in un 
mondo turbinoso come quel-
Io.' djoge.1. in cui. tutto muta, 
tutto si evolve con veloci!; 
impressionante, e nel corso 
d'una sola geneiazione, assi
stiamo a mutamenti «• svilup
pi che un tempo i ichiedevano 
secoli. Se vogliamo salvaguar
darne l'integrità tisica e non 
tarne dei selvaggi, siamo «<>-
slretti a insegnale ai nosln 
iiglt a orientarsi nel trattilo 
delle vie cittadine, a compoi -
tal si con la dovuta ptudenza 
con fornelli a gas e prese t'
Ietti iche. a guare i bottoni 
della radio, ad avviate il mo 
tote d'una lambretta. Mn sap-
uiamo ugualmente insegnar 
loio a orientarsi nella com
plessa società che dovranno 
domani affrontare nei difficili 
rapporti umani che costitui
scono l'essenza della vita quo
tidiana; sappiamo inspirar 
pioprie responsabilità'" 

L'esempio non basta 

Bisogna riconoscere che ben 
poche famiglie seguono un 
metodo, si pongono uno scopo 
nell'educazione dei ragazzi: 
.semplicemente, istintivamente 
s'affidano alla virtù dell'e
sempio. E' vero che i ragazzi 
e le bambine allevati in un 
ambiente moralmente sano — 
queTè generalmente quello 
delle famiglie dei nostri la-
vointoi i — Uniscono, nella 
grande maggioranza dei casi, 
col diventate alla loio volta, 
ottimi lavoratori e lavoiatt i 
ci, ottimi padri _e~madri di 
famiglia;, "Ma fiUiinfe . «forzi 
debbono'compiere .p iante ' e-
neigia debbono c o n s i m i l e a 
volte per colmare laciuiè, per 
superare .pref iudM/fpeE forr-
marsi una "rnentalnn f5ìù a-
perta, un costume più gene
roso! Sforzi ed energia che a-
vrebbero invece potuto usare 
per compiere nuovi passi a-
vanti. per conquistare nuova 
forza e nuova gioia . 

E', purtroppo tutt'altro d ie 
ra:'o il caso di genitori d'idee 
democratiche e progressive, a 
volte addirittura militanti in 
un partito, che — sopraffatti 
dalla Dreoccupazione per il 
domani, dall'amarezza e dal
lo sdegno per le ingiustizie 
e i soprusi che giornalmente 
subiscono — non parlano mai 
ai fieli del nroorio lavoro, non 

compito insegnano loio a compi elider
ne il vaioi e e la belle/za e 
al tempo stesso la duiezza e 
le difficoltà, non li tengono 
yl corrente delle battaglie che 
quotidianamente conducono 
nelle fabbiiche, nei campi o 
negli u>fiei per difendete la 
dignità e la libeità del lavo
ro, per imporre più umane 
condizioni dt vita. K questo 
— anche se compi cnsibile — 
è un gì ave erioie . pei che il 
ragazzo che vede la piopria 
famiglia dibattei.si nelle diffi
coltà e nelle strettezze, se non 
ne capisce la lagione e le 
cause, può facilmente essere 
ti atto a un atteggiamento di 
evasione, a cercar l i lugio in 
meschini ideali piccolo-bor
ghesi (il posticino sicuro, 
l'impiego di «tato), invece di 
csseie animato a lavoiaie e 
lottare pei- iealizzai e final
mente quell'avveniie miglio
re veiso cui tendono gli sfor
zi dei suoi. \ 

Abitùdine al lavoro 

E 
che 

d'altra pai te, la madie 
non fa partecipare i i i-

alla vita famigliare impe
gnandoli con jesponsabilità 
precise, che preferisce far lei 
1<> co--e anziché larle fare a 
loto, sostenendo — e non cer
to senza ragione — che fa 
meglio e più presto da s'è, 
commette anch'essa un ci ro-
re Certo il ragazzo o la bam
bina «he -i ni.i il letto, si lu
cida le scarpe, comhineia le 
prime volte, un sacco di guai. 
Afa. amorosamente ìipie-NO e 
aiutalo, linira eoll'inipaiaie a 
far da sé e conserverà la buo
na abitudine pei tutta la vi
ta. Se invece .saia sempie la 
madre a far queste cose, s'a
bituerà a sfruttale il lavoio 
altrui (ricordiamo che la pri
ma forma di sfiuttamento è 
proprio quella famigliare!) e 
non acquisterà quel senso di 
responsabilità, quella fiducia 
nelle sue capacità, sia puie 
nelle piccole cose, che lo aiu
terà più tardi a superare ben 

> altre e maggiori diffic«>ltà. 

Ho accennalo a due casi 
tipici, ma si potiebbeio mol
tiplicare. E sono convinta che 
ogni padie e ogni madre, se 
appena sì ferma un momento 
a pensare ai suoi rapporti coi 
figli, ai discorsi che tiene con 
loro, all'organizzazione della 
sua vita famigliare, troverà 
una quantità di motivi e di 
epunti che vale certamente 
la pena di discutere, che è 
utile impostate e chiarii e. Le 
organizzazioni democratiche 
hanno il preciso dovere d'aiu
tare le famiglie a porre e u -
sdvere questi problemi. Tut
te' ma in particolare l'A.P.I., 
che s'occupa dei ìagaz/.i e 
l'U.D.1. che si propone l'e
mancipazione deUa donna. E-
ducazione dèi figli ed eman
cipazione della donna son due 
questioni strettamente legate, 
basi essenziali entrambe d'u
na vera democrazia, poiché 
soltanto generazioni cresciute 
in un costume di socialità, di 
responsabilità e di rispetto 
per gli altri possono garan
tire la completa emancipazio
ne della donna di domani. E 
soltanto ima donna vei amen
te emancipata potrà educare 
le nuove generazioni alla fi
ducia. all'ottimismo e alla 
gioia 

ADA GOBETTI 

Questo e un antico rac- | , „ 
conto popolare della pro
vincia orientale dello Shan-
tung, che narra come le 
donne erano considerate 
una merce nella vecchia 
società feudale e mostra la 
ipocrisia della pretesa « mo
lale- di ciucila società. 

Tempo fa inveya un ricco
ne che aveva un figlialo a cui 
voleva inolio bene. Un giorno 
il ragazzo cadde gravemente 
ammalato. Furono chiamati 
molti famosi Uottori, ma nes
suno seppe guarirlo. Final
mente fu consultata una stre
ga. la quale disse al riccone: 
tt Fa venire la .stia fidanzata. 
Le gioie del matrimonio cu-
reranìio mo figlio». 

Il riccone, aveva deciso di 
sposare il ragazzo con la fi
glia di un latifondista suo vi
cino. Egli gli 'mandò a dire 
quindi che le nozze si dove
vano celebrare di li a dite 
giorni 

// latifondista rimase sba
lordito quando ricevette il 
messaggio' « C'osa succederà 
.se H ragazzo morirà? — si la-
inculava con sita moglie — 
La nostra figliola allora oun 
si potrà più rimaritare e la 
sita vita sarà rovinata. Ma se 
noi rifiutiamo ed il ragazzo 
guarisce, sarà ancora peggio. 
Perderemo la possibilità ' di 

\imparentarci <cott molti quaf-
Itrini e ci faremo un nemico 
potente ». 

Poiché i due giovani erano 
slati fidanzati quando erano 
ancora bambini, nessuno nel
la famiglia dello sposo sape
va come fosse diventata la 
raguzza. Così i preoccupati 
genitori di lei decisero di ri
correre all'astuzia. Un servo 
fidato fu mandato ul ricino 
villaggio a comprare una ra
gazza die fosse disposta a fi
gurare come moglie del gio
vane malato. Se egli fosse 
guarito, la cosa era rimedia
bile. 

Nel giorno fissato, la 

Vn Kruppo di ragazze cinesi dell'Università di Tsinghua, 
nei pressi di l'echino, in gita festiva 

portantina della sposa si /pr
imi (/firn/dì alla loro porla e 
la ravazza fu fatta partire. Ma 
propno nel momento in cui 
giuny-va a destinazione, il 
fidanzato esalava l'ultimo re
spiro. I suoi genitori diven
nero bianchi come Jenrtioli. 

La uiovane sposa singhioz
zava più amaramente di tut
ti. Ognuno pensava che il suo 
dolore fosse per la morte del 
giovane. Nessuno sapeva che 
ella piangeva per la sua triste 
sorte ài schiava. 

Qualche tempo dopo, come 
voleva la tradizione, la sposa 
fu mandata a far visita ai 
suoi ». genitori ». Il riccone inrossa 
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Lettere di d o n n e 
dal carcere g*i*eco 

I e lettere clic pubblichiamo 
qui di seguito giungono da una 

prigione grexa. 
Questi tre messaggi, sulla 

«.ui c.irt.i gro>solanj è stampa
ta, a cura delle auto.iìi del car
cere, la avvertenza — « Scrivete 
poco. Limitatevi agii affari di 
famiglia - — ci portano la voce 

di tre eroiche prigioniere, 
Mrappate ai loro figli, alle 
ioro famiglie. 

m ,id re al K. S. alla 
padre 

Cjra mamma e caro papaà, 
ho tardato tanto a nspondere 
alle vostre letto e solo perchè 
non avevo il denaro neces
sario per comperate mi fran
cobollo. Ora, finaìmtntcx sono 
riuscita a procurarmene, e vi 
set ivo subito. 

Mamma, non angustiarti per 
me, altrimenti ' ti ammalerai 
allora the ne sarà di mef 

Qui, ho molte amiche e 
tutte mi vogliono bene come 
ad una sorella. Una di loro 
è sola al mondo. Vorrei che 
tu mi mandassi per tei un 
cappotto, perchè non ha nulla 
da mettersi addosso. 

Cara mamma, e tu papà, 
vi prego tanto di mandarmi 
una fotografia di voi due. 
Ho qua>i dimenticato i vostri 
volti e ho tanto desiderio di 
rivederli. 

Vi ripeto che non dovete 
addolorarvi per ine. Sto bene. 
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ÌVOM chiedo the una IOM, 
mamma, non zoglio the tu 
pianga i ihc ti ammali. L so
glio che tatti e due stiate sem
pre dt h.ion animo. 

V. a s.ia madre e a suo 
padre 

// jo ^i-tgno saio d: nuoto 
processata. Se avessi del data
lo avrei potuto chiedere un 
avvocato, ihe forse riuscirebbe 
a ridurre la pena dì morte 
cui sono condannata. 

Non pnoccupatct.: all'idea 
del nuovo processo. A'OM sono 
la Sola a trovarmi in questa 
situazione. 

Scriveteti.!. Vi %cdo in so
gno ogni > otte e mt sveglio 
dietro le sbirre del carcere. 

Non state in pena per me. 
Sono malata, ma faccio delle 
iniezioni, e guarirò. 

Z. a sua madre e a suo padre 
...Non p: (occupatevi per 

me. Tutto Unirà. Un giorno 
saremo di nuovo riuniti. E per 
quanto riguarda la nostra se
parazione attuale, fate questa 
Supposizione: è come se mi 
avete data in sposa all'estero, 
ad un uomo povero come noi, 
e come se no,i avessi i mezzi 
per venire a farvi visita... 

vio insieme con la ragazza 
un'accompagnatrice con que
sto messaggio per il latifon
dista: ti Se la vostra figliola 
si rimarita, le nostre famiglie 
saranno iu miche. Se ella ri
marrà vedova, invece, io fa
ro costruirr un arco con la 
pietra più bella, per cornute 
inorare la sua castità per i 
secoli /antri. TJn bravissimo 
scultore Io erìgerà ». 

Così hi <• sposa •> ritorno 
alla casa del riccone. 

Ci volle un anno per far 
venire la pietra da una famo
sa cava nella montagna. Poi 
un esperto marmista la pre
parò, la scolpì e la levigò per 
un altro anno e due mesi. 
Nel primo anno, il volto del
la giovane « vedova n era sof
fuso di grigia tristezza, il san 
sguardo era fisso ed ella non 
rispondeva mai quando le si 
parlava. Ma uel secondo an
no, il suo colorito sì fece 
bianco e rosa. 

«E' come un fiore di pru
gna sui gigli... — disse qaaf-
CMIIO — deve essersi rasse
gnata al suo destino ». 

E altri notavano: « Guarda 
che grandi occhi limpidi. Chi 
avrebbe pensato che sarebbe. 
diventata cosi bella? Noe 
sembra davvero una donna 
condannata ». 

L'arco della castità fu ter
minato alla fine del terzo an
no. Eretto davanti alla casa 
del riccone, di fronte al gran
de cancello, esso aveva un'a
ria di fierezza, dipinto in ros
so contro lo sfondo nero: era 
splendido a vedersi. La gente. 
veniva da molto lontano per 
congratularsi. 

Si avvicinava il momento 
della cerimonia nella quale 
sarebbe apparsa la vedova 
perenne. Ma nel giorno stabi
lito non la si vide in nessun. 
luogo. La cercarono nel cor
tile anteriore. La cercarono 
nel cortile posteriore. Nessu
no riuscì fi trovarla. 

La notte prima, era fuggita 
con il giovane scultore. 

PIETRO INURAO - direttore 
Giorgio l'ainmi, vice direct, resp. 
Stabilimento Tlpogr. OX^XSA. 

Via IV Novemore, 149 
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Storia 
Disse un uomo al proprio figlioletto: 

« \'a presto in quella rasa di rimpetto 

r senti se ti prestano un martello... >. 

/ / figlio corse e suonò il cani/fanello. 

€ Scusi, mio padre ha un chiotto ila piantare. 

il suo martello gli vuote prestare'/ >. 

l'altro jM-nsò e ris/tosi-z « L'ho perduto. 

>• si figuri. Pavesai sn/iut»! ». 

Quando lo seppe il jiadre fece: * Acari 

sono proprio avnracci senza pari! ». 

Poi prese un grosso chiotto fra le dita 

mostrando la sua faccia inviperita. 

.ingiunse: « \on ce avaro come quella. 

mi toccherà adoprare il mio martello! >. 
ZIO STAN Dkefino prrmiato di Grondoni Rita 
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fonie Ir—corre le vacarne 
l'amico Baiocco Marcello 

«I Temi 

#1 circolo dei piccoli nalwaìisli 

Due favole di animali 

Tutti i nostri Amici che 
passano in campagna le loro 
vacanze, tutti i ragazzi e le 
bambine che organizzano lun-
Rhe gite domenicali, possono 
divenire dei piccoli natura
listi raccogliendo le erbe, le 
piantine, i fiori, le foglie che 
trovano sui loro cammino. 

Per conservare tutto questo 
materiale occorre essiccarlo. 
stendendo il fiore o la foglia 

tra due fogli di carta assor
bente e poggiandovi sopra 
Un grosso peso (dei libri pe 
santi, Un ferro da stiro). 

Quando l'essiccazione è 
completa, si dispone « l'esem
plare >> su un foglio di carta 
piuttosto spessa (meglio se 
carta da disegno) e si fissa 
per mezzo di listellini di car
ta incollata o gommata. In un 
angolo del foglio s-i scrive 

quindi il nome della pianta 
e . tutto ciò che di essa avete 
potuto sapere: la famiglia a 
cui appartiene, quando e co
me fiorisce, la sua utilità, ecc. 

Tutti questi fogli potrete 
quindi unirli in una elegante 
cartelletta, praticando in cia
scuno di essi due piccoli fo
ri nei quali passerete dei cor
doncini di seta. Completerete 
il vostro catalogo con una 

bella copertina che potrete 
ricavare da due fogli di car
tone (leggermente più grandi 
dej fogli su cui sono fissate 
le piante) ricoperti da carta 
o da stoffa colorata. 

Questo lavoro di ricerca e 
di raccolta delle piante v i ap
passionerà divertendovi e, al 
vostro ritorno a scuola, vi fa 
rà fare un figurone con i 
vostri compagni 

L a r o n d i n e e i l r a g n o 

Un bravo ragnetto. con un 
Imnqo e paziente lavoro, a t v -
ra teso tra il cornicione e il 
muro di una casa una sua 
bello tela; e già si metteva 
fi» attesa della rtreda. nel cen
tro di essa. Quando una ron
dine che abitava sotto quedo 
stesso cornicioni'- passò a vo
lo attraverso ìa rete e la 
sfondò. 

•4ddoIorafo. il fiorerò ruteno 
ricominciò il lavoro e aggiu
stò per bene la sua tela. Ma 
arerà appena finito che la 
rondine tornò in roìo a di
struggerla. Il mono ailora 
protestò: 

«Perchè distruggi tutta le, 
mia fatica? Perchè mi o#rnni 
e mi danneggi cosi? .Abitiamo 
sorto lo stesso tetto ed io mi 
sono sempre com}iortato da 
buon ricino con te ». 

La rondine strillò in rispo
sta: « Io mi nutro dì mosche, 
sciagurato! E tu mangi le. mo
sche! Ogni mosca che tu pi 
oli la porti ria a me. Hai ca 
pito? ». 

Eh. sì. il roano aveva ca
pito. .Arerà capito che. seb
bene le mosche non appar
tengano a nessuna, e in ogni 

modo ce ne siano abbastanza 
per la rondine e per il ra
gno, il buon vicinato e Vami
cizia finiscono quando sì 
aspira allo stesso vantaggio. 

Il l e o n e e l a v o l p e | 

Era ormai rocchio ti leone 
e non ce la faceva più a pro
curarsi il nutrimento con la 
forza e con l'agilità; pensò 
dunque di procacciarselo con 
l'astuzia. Si sdraiò in una ca
verna e sì dichiarò molto ma
lato. Gli animali centrano a 
visitarlo ed egli lì afferrava 
e lì dirorava. Molte bestie 
erano già finite cosi, quando 
alla fine si presentò la volpe. 

n Come va. nobile leone? >» 
•« 3rale — rispose il leone — 

assai male. .Accomodati! En
tra. faremo Quattro chiac
chiere.- Perchè non ti ruoi 
accomodare? >». 

<• lo entrerei.-. — d i « e la 
volpe con aria candida — 
anrj, sarei già entrata. Ma 
vedo tante impronte di ani 
mali che entrano, e non ne 
vedo neppur una di un ani
male che sia uscito. Temo 
perciò che siate aia in troppi 
li dentro... .Addio, n o b i l e 
leone.' x» 

ormai 
"milioni di dorme usano 

Lansetina 
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